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Ambrosiano e Sindona, difficili verità 
Marcia indietro 

del Brasile: 
Ortolani sarà 

estradato? 
Confermato: il banchiere è tuttora cittadino 
italiano - Rizzoli accusa: Tassan Din mente un^to ortolani Michele Sindone 

MILANO — La cosa è s ta ta appu
ra ta : Umberto Ortolani è tu t t 'ora , a 
pieno titolo, c i t tadino italiano. La 
nazionali tà brasi l iana assunta nel 
"77, non essendo s t a t a notificata al
le au tor i t à del nostro paese, non 
compor ta affatto la perdita au to 
mat ica di quella originaria. E in
fatti il suo nome figura a Roma 
nello speciale elenco anagrafico dei 
ci t tadini italiani residenti all 'este
ro. Nelle mani dei magis t ra t i mila
nesi c'è un certificato ufficiale che 
fa fede di questa sua condizione. 

Non che il fatto sia di grande ri
lievo dal punto di vista giudiziario. 
In real tà , infatti, Ortolani, essendo 
nccusato di aver compiuto reati (la 
bancaro t ta dell 'Ambrosiano, nel 
caso specifico) in terri torio i taliano 
e in concorso con cit tadini italiani, 
è indiscut ibi lmente perseguibile 
dal la giustizia del nostro paese: lo 
sot tol inea anche la sentenza con la 
quale il Tr ibunale della libertà ha 
respinto nei giorni scorsi il ricorso 
dell 'avv. Savoldi contro il m a n d a t o 
di ca t t u r a a suo t empo spiccato da l 
l'Ufficio istruzione. 

La precisazione, però, ha impor
tanza, e come, agli effetti della con
segna del la t i tante capo piduista da 
par te del Brasile. Quando la magi
s t r a t u r a i ta l iana riuscì a indivi
duar lo e a farlo ca t tu ra re da un uf
ficiale della Finanza apposi tamen
te spedito a San Paolo, il precipito
so rilascio venne mot ivato proprio 
con il fatto che Ortolani figurava 
c i t tadino brasil iano. Ora la posizio
ne delle au tor i t à di quel paese, pur 

I nel l 'ampia discrezionalità conces
sa alla loro iniziativa in assenza di 
un t ra t t a to di estradizione, si fa più 
delicata: negarlo alla giustizia ita
liana apparirebbe sempre più come 
u n a scelta di non collaborazione, 
come un 'ammiss ione del fatto che 
in quel paese Ortolani gode, per 
convenienze interne o per pressioni 
esterne, dello s ta tus di intoccabile. 
E già un segnale di questo crescen
te disagio sembra t raspar i re da no
tizie d'agenzia secondo le quali il 
ministero della Giustizia di Brasi
lia s tarebbe considerando l'ipotesi 
di far ar res tare ed espellere il capo 
P2. Le indagini disposte all ' indo
mani del suo successivo rilascio a-
vrebbero infatti fatto emergere ir
regolarità (ifalso ideologico» è la 
specifica ipotesi di reato) nell 'ac
quisizione della naturalizzazione 
brasil iana, che per tanto potrebbe 
venirgli revocata. E con essa ogni 
appiglio ufficiale per l ' impunità. 

In tan to , sul vasto fronte delle in
chieste connesse con la bancarot ta 
del l 'Ambrosiano nuovi impor tant i 
interrogatori si sono succeduti in 
questi giorni. Anzitutto quello di 
Giacomo Costa, già dirigente dell' 
ufficio esteri dell 'Ambrosiano di 
Calvi nonché dirigente della filia
zione peruviana Banco Andino. In 
questa doppia veste (e con lui Carlo 
Botta e Filippo Leoni) è accusato a 
sua volta di concorso nel crack: 
proprio dall 'Andino, infatti, par t i 
rono alla volta dei conti svizzeri 
Zirka e Recioto i 150 miliardi circa 
che al tr io Gelli-Ortolani-Tassan 

Din dovevano consentire l'acquisto 
del pacchetto azionario della Riz
zoli. Costa si è difeso affermando 
che egli eseguiva semplicemente 
gli ordini di Calvi. 

Più importante un altro interro
gatorio, quello di Angelo Rizzoli, 
detenuto a sua volta dal giugno 
scorso sotto l 'accusa di costituzio
ne di valuta all 'estero per il pac
chetto az ionano depositato alla 
Rothschild Bank di Zurigo, e due 
terzi delle quali furono venduti alla 
panamense Bellatrix. Ad accusarlo 
e s ta to il suo ex socio e ammin i 
s t ra tore Bruno Tassan Din. 

Il quale — dice ora Rizzoli — 
mente . Mente in particolare, secon
do lui, quando afferma che per 
comperare il suo assenso all 'espro
priazione del pacchetto di maggio
ranza egli ebbe da Gelli un regalo 
di 15 milioni di dollari. Eppure 
quella cifra è documenta ta da due 
ricevute, firmate dallo stesso Riz
zoli e controfirmate da Tassan Din, 
in da ta 8 luglio e 12 novembre 80, 
r ispett ivamente per 5 e 10 milioni 
di dollari. Quei soldi furono versati 
sul conto «Johnson» della Ro
thschild Bank, e quelle ricevute fu
rono trovate t ra le carte di Geili a 
Castiglion Fibocchi. Il fatto non si 

f iuò negare. Ma Rizzoli ne ha forni-
o u n a sua spiegazione: 10 milioni 

erano il pagamento (anticipato) 
della futura vendita delle azioni 
(un prezzo assolutamente spropor
zionato all 'entità delle quote, che 
non rappresentavano più del 6,3 
per cento dell ' intero pacchetto), gli 

altri 5 milioni erano la restituzione 
di quat t r ini che Gelli gli doveva. 

A breve scadenza fra Rizzoli e 
Tassan Din si terrà un secondo 
confronto (dopo quello avvenuto 
già nel giugno scorso); solo dopo 
questo a t to i suoi avvocati decide
ranno se appoggiare formalmente 
la richiesta di. libertà provvisoria 
che l'editore ha fatto verbalizzare 
nel corso dell ' interrogatorio. 

Infine, Flavio Carboni. Il co
s t ru t tore sardo nonché socio di 
Calvi è a sua volta sotto accusa per 
il crack dell 'Ambrosiano per via dei 
19 milioni di dollari trovati nei suoi 
conti svizzeri. Oltre a ciò, su di lui 

f iende un 'accusa di bancarot ta per 
a sua società di costruzioni Pra to 

Verde, che fallì ingoiando altri sei 
miliardi del Banco (una par te di 
quei soldi, pare, andò a pagare i 
buoni uffici di Vitalone per a m 
morbidire le prime inchieste giudi
ziarie su Calvi). Per la questione 
Pra to Verde, Carboni non era s ta to 
es t radato dalle autor i tà svizzere. 
Ora, non si comprende bene a che 
scopo il palazzinaro sardo ha ri
nuncia to a questa parziale «impu
nità», accet tando di rispondere an 
che di quel reato. Di conseguenza 
gli è s ta to formalmente notificato 
un nuovo manda to di ca t tu ra per 
bancarot ta . Giusto alla vigilia della 
scadenza dei termini di carcerazio
ne preventiva, che avreb bero do
vuto riportarlo in libertà il 29 ot to
bre. Adesso potrà essere t ra t tenu to 
in carcere un al tro anno . 

Paola Boccardo 

«Confondevo 
i bilanci, ma 

per ordini 
superiori» 

Depone per il crack sindoniano Paltò diri
gente Pavesi - Ma non ricorda quasi nulla 

MILANO — Udienza dopo udienza, interrogatorio dopo interro
gatorio, faticosamente si vanno ricostruendo i contorni delle «irre
golarità» sulle quali Sindona costruì le proprie fortune a spese dei 
depositanti delle sue banche, la Unione e la Privata Finanziaria. 
Ieri è toccato a Giorgio Pavesi dare la sua quota di informazioni. 
Pavesi è l'ultimo degli ex latitanti di questo processo (restano 
ancora irreperibili Bordoni, McCoffery e Olivero). Riparato prima 
in Canada poi in Argentina, si consegnò all'ambasciata di Buenos 
Aires soltanto pochi giorni prima dell'inizio del processo, nel mar
zo scorso. 

Ieri è stato a lungo interrogato soprattutto sui controlli dei quali 
luì, funzionario dell'Ufficio Esteri della BPF, fu incaricato presso 
l'altra banca sindoniana, la Banca Unione. Era la primavera del 
'74, le difficoltà si facevano sempre più pesanti, già si annunciava 
un intervento riparatore del Banco di Roma (auspice la DC). Oc
correva ripulire un po' la facciata, fare un po' d'ordine. In partico
lare, bisognava cercare di mettere in parte in chiaro, e fare sparire 
per l'altra parte i famosi contratti fiduciari grazie ai quali Sindona 
incassava con una mano, a titolo personale, ciò che con l'altra 
«investiva» per conto degli azionisti. 

Di questa operazione si incaricò principalmente Pavesi, estin
guendo alcuni contratti, rinnovandone altri. Ma come poteva farlo, 
lui, funzionario di un'altra, ben distinta banca? Ero autorizzato dai 
superiori, risponde Pavesi. Quali superiori personalmente? Pavesi 
assume l'aria di chi cerca di ricordare. Fatto sta che da chi partisse
ro quelle istruzioni non si riesce a farglielo dire. 

Dice, invece, una cosa curiosa: nel corso di quei controlli si 
imbatté in conti (diversi, da cinque a dieci) intestati allo IOR 
presso la stessa Banca Unione e presso la Amincor Bank (una 
consociata zurighese del gruppo). Solo che quelli della Amincor 
erano presso la BU, quelli della BU erano presso la banca di 
Zurigo. Erano, in sostanza, gli stessi depositi che, spostati da una 
banca all'altra, raddoppiavano l'effetto di un grosso movimento di 
capitali, creando un'immagine di attività del tutto illusoria, a be
neficio probabilmente del Banco di Roma e anche dei funzionari 
della Banca d'Italia mandati in ispezione. 

E che penarono mesi, è stato ricordato, per riuscire ad avere 
nelle mani una contabilità reale. Ma come mai lei si prestò — 
chiede a Pavesi il presidente Chiarolla — a negare un'informazio
ne corretta a questi funzionari? Eseguivo ordini, risponde Pavesi. 

p. b. 

Terminati i lavori presso il CNR 

Pertini va 
al congresso 

contro Sa fame 
nel mondo 

LEGA PER 
L'AMBIENTE 

2 2 OTTOBRE 
VERDI IN CORTEO 

Il Consiglio nazionale della Lega per l'Ambiente impegna tutta 
l'Associazione a proseguire la campagna lanciata per l'acquisto del 
metro quadrato di pace a Comiso ed a preparare la manifestazione 
nazionale pacifista del 22 ottobre a Roma. In tale occasione la Lega 
per l'Ambiente vuole dare il massimo contributo possibile alla 
organizzazione di un'autonoma presenza del movimento verde. 

Il rifiuto del nucleare civile come del nucleare militare, la fine 
della rapina delle risorse, il rifiuto di qualsiasi forma di definizione 
violenta dei rapporti tra nazioni saranno i temi della nostra presen
za. Il conflitto tra USA e URSS non è per nulla giustificato dalle 
esigenze di sicurezza di tali nazioni. É invece il risultato di un 
esplicito tentativo di controllare popoli e risorse. Qualsiasi ulteriore 
passo in avanti nella corsa agli armamenti avvicina l'orribile ed 
intollerabile prospettiva di un conflitto atomico deciso contro la 
nostra volontà ed in difesa di interessi a noi estranei. 

Per questo noi siamo fermamente contrari a qualsiasi ipotesi di 
installazione di missili Cruise a Comiso. e riteniamo ormai irrinun
ciabile l'impegno a svuotare gli arsenali e smantellare tutte le 
fabbriche di morte. 

LEGA PER L'AMBIENTE 

via Beccaria. 8 4 - Roma - tei . 0 6 / 3 6 9 . 8 6 1 

COMUNE DI SAN REMO 
PROVINCIA DI IMPERIA 

AVVISO DI GARA 

Il Comune di Sanremo provvedere ad appaltare, me
diante gara a licitazione privata, con le modalità di cui 
all'articolo 1. lettera e) della Legge 2-2-1973 n. 14; 
i lavori di: costruzione di un asilo-nido in via della Re

pubblica - località S. Martino - 1 ° stralcio 
L. 210.000.000. 

Sono escluse le offerte in aumento. 

Eventuali segnalazioni d'interesse alla gara possono 
essere inoltrate dalle Imprese, al Comune di Sanremo 
- Ufficio Contratti, entro il 15-10-83. 

Sanremo. 2 6 Se t t embre 1 9 8 3 

IL SINDACO 
Osvaldo Vento 

COMUNE. DI CARPI 
Settore S 5 - Ufficio Proc Amai ve 

AVVISO DI GARA 
ri Comuna t* Carpi m<Va quanto prima una boranone privata per l'appal

to lavori di «COSTRUZIONE DI UN COLLETTORE DI COLLEGAMEN
TO ALL'IMPIANTO DI DEPURAZIONE (mi 1200). 

L'importo dai lavori a bave d'appalto è di L 880.000.000 (dtconsi 
Htm ottocentottantamihoni). 

Per l'agonxfccanona dei lavori st procederà me*ante berta/ione privata 
fra un conefuo numero d- Ditte, da tenersi col metodo di eia aa art 1. 
Ignara a) deità Legga 2 2-1973 n 14. senza prefissare alcun limite di 
rilasso, sono ammesse arche offerte m aumento, cosi come previsto 
dal'art 9 della Legge 10-12-1981 n 741. 4 cui limite massimo, che non 
dsvs essere oltrepassato per potersi procedere ali aggudicarione. sari 
mckcato m apposita scheda segreta 

La Ditta mteressate potranno inviare domanda di partecipanone m carta 
boiata, contenente dichiaratone di iscrinone al Atjo Nazionale dei Co
struttori. cat 10". lettera a) delta rxiova tabella approvata con Decreto 
25-2-1982. per un importo fno a L 760 000 000. » Questo Comune 
(C toA Po. 91) entro la data del 25-10-1983 

Si precisa che la «chiesta 6 invito non é vincolante per I Amministrano-
ne Comunale Carpi 23 Settembre 1983 p IL SINDACO 

I ASSESSORE Al IL PP. 
(Giovanni Lodi) 

Pensionati, invalidi e handic Hi ti: 
«No alla stangata sociale del governo» 

Manifestazioni in fabbrica, nelle piazze, a Montecitorio - Una pe
tizione popolare contro i ticket raccoglie migliaia di firme a Roma 

ROMA — La «stangata sociale» 
che il governo ha predisposto 
con la legge finanziaria è sotto 
tiro non soltanto in Parlamen
to, dove l'opposizione comuni
sta ma anche altre forze politi
che stanno preparando una de
cisa battaglia. Nelle piazze, nel
le fabbriche, negli stessi presidi 
sanitari che il governo vorrebbe 
ridurre e •tagliare», si sta espri
mendo la rabbia popolare. 

Davanti a Montecitorio han
no manifestato folte delegazio
ni di pensionati, invalidi, muti
lati, handicappati che sono poi 
la parte di popolazione che più 
ha bisogno di cure e di protezio
ne sociale e che subirebbe più 
pesantemente la «stangata». 
Una petizione popolare contro i 
ticket e contro la riduzione del
le prestazioni sanitarie e previ
denziali ha raccolto nei quar
tieri di Roma, nel giro di poche 
ore, migliaia di firme. Una dele
gazione del coordinamento na
zionale tra le associazioni, 
gruppi e movimenti di base per 
i problemi dell'emarginazione e 
degli handicap si è fatta riceve
re dai gruppi della Camera, ha 
illustrato alle presidenze parla
mentari del PCI, PSI. DC, PRI, 
PSDI e Indipendenti un docu
mento in cui si affrontano due 
problemi: una correzione netta 
della linea generale scelta dal 
governo per ridurre la spesa sa

nitaria e previdenziale; abroga
zione dell'articolo 9 del decreto 
n. 463 del 12 settembre scorso 
(ora all'esame delle commissio
ni competenti) che, di fatto, an
nulla la legge sul collocamento 
obbligatorio delle diverse cate
gorie di minorati. 

Per migliaia di handicappati, 
insomma, la «stangata» sarebbe 
su due fronti: minore protezio
ne sanitaria, blocco delle assun
zioni. E tutto in nome della lot
ta al dissesto economico e della 
moralizzazione del sistema as
sistenziale, motivata dalla pre
senza, all'interno delle catego
rie di handicappati, di un certo 
numero di falsi invalidi. 

In realtà - ha spiegato la de
legazione ai parlamentari — 
queste misure rischiano di as
sestare un duro colpo agli inva
lidi veri. In particolare, l'art. 9 
del decreto stabilisce che gli 
handicappati iscritti nelle liste 
del collocamento obbligatorio 
per essere avviati al lavoro ed 
occupare i posti ad essi riserva
ti nelle aziende (il 15^ ), siano 
sottoposti a visita medica per 
verificare la permanenza dell" 
invalidità. Giusto controllo: ma 
il decreto non precisa le moda
lità e i tempi della verifica, il 
che si traduce, in pratica, nel 
blocco a tempo indefinito delle 
assunzioni. ' 

Il decreto stabilisce inoltre 

che possano essere riconosciuti 
come invalidi e computati nell' 
aliquota obbligatoria i lavora
tori dipendenti già assunti con 
il collocamento ordinario, con 
la scontata conseguenza di rico
noscimento di comodo per non 
assumere i veri invalidi. Infine, 
si consente che, in mancanza di 
beneficiari delle varie categorie 
di invalidi, i posti vacanti resti
no scoperti. 

I rappresentanti degli handi
cappati hanno quindi insistito 
perché l'articolo 9 sia abrogato, 
e ciò oltre tutto perché — han
no precisato — si tratta di una 
misura che il Parlamento aveva 
già respinto e che ora viene ri
proposta dal governo Craxi, do
po che quello precedente pre
sieduto da Spadolini —* ma che 
aveva la stessa maggioranza — 
si era formalmente impegnato 
a non emanare nuovi decreti 
sulla materia prima della rifor
ma del collocamento obbligato
rio, sulla base di un serio con
fronto con le associazioni degli 
handicappati. In questo con
fronto sarà possibile, concreta
mente ed efficacemente, indivi
duare i meccanismi per elimi
nare lo scandaloso fenomeno 
dei falsi invalidi. Una operazio
ne necessaria anche per dare 
una giusta dimensione del co
sto sociale di quelli veri. 

Concetto Testai 

Arrestati sindaco e presidente USL 
CATANZARO — Arresti a catena, dopo quelli di Reggio Calabria, 
anche all'Unità Sanitaria Locale n. 3 di Trebisacce, nell'Alto Jonio 
Cosentino, per «analisi d'oro» portate avanti da alcuni lavoratori 
privati. Per ordine del sostituto procuratore della Repubblica di 
Castrovillari, Abbate, sono finiti in carcere prima il titolare di un 
laboratorio, Eugenio Apolito, 39 anni e poi il presidente in carica 
della USL n. 3, il socialista Costantino Vitale, sindaco fra l'altro 
del comune di Castroreggio e l'ex presidente della stessa USL, 
Antonio Barletta, anche lui socialista. I tre sono accusati di con
cussione continuata ed interesse privato in atti d'ufficio. 

ROMA — Giornata a carat
tere internazionale, impron
tata alla pace e alla collabo
razione dei popoli, quella di 
ieri al Consiglio nazionale 
delle ricerche, dove si è con
cluso, alla presenza del pre
sidente della Repubblica 
Sandro Pertini, il convegno 
di studi «Scienza e tecnologia 
contro la fame nel mondo.. Il 
capo dello Stato ha ascoltato 
una relazione del borgoma
stro di Berlino Richard von 
Welzsaecker, dal titolo «Di
ritti di sopravvivenza e dirit
ti dell'uomo», che tra l'altro 
ha detto: «Ogni sforzo che 
punta a combattere la pover
tà e l'ingiustizia è allo stesso 
tempo un contributo alla 
stabilità politica e alla pace». 

Nelle conclusioni sono sta
te anche tracciate dal profes
sor Giuseppe Biorci. presi
dente del Comitato ingegne
ria e architettura del CNR, 
alcune possibili linee di in
tervento da parte dei paesi 
industrializzati a favore di 
quelli del Terzo mondo. Bior
ci ha indicato questi temi e 
settori: aumento delle dispo
nibilità di cibo, difesa della 
salute, urbanizzazione e in
dustrializzazione, gestione 
delle risorse, miglioramento 
delle tecniche di contracce
zione, sviluppo e uso delle 
fonti energetiche, tecnologie 
di telerilevamento da satelli
te. Inoltre, Biorci ha affer
mato che le università italia
ne e i centri di ricerca posso
no fare di più per la coopera
zione internazionale, non so
lo formando specialisti nelle 
varie discipline, in grado di 
effettuare missioni all'este
ro, ma interessando i giova
ni, già prima della laurea, 
anche a servizi di volontaria
to, secondo esperienze col
laudate in altri paesi europei 
e negli USA. 

Alla grande quantità di 
dati sulla terra, che si posso
no ottenere attraverso i sa
telliti, ha fatto riferimento 
Hubert Curien, presidente 
della Fondazione europea 
della scienza e presidente 
dell'agenzia spaziale france
se (CNES). In particolare, 
Curien ha parlato, come e-
sempio concreto di lotta con
tro la fame, di quanto può es
sere fatto dalla collaborazio
ne scientifica internazionale 
per conoscere le cause di 
quelle estese crisi climatiche, 
che provocano la desertifica
zione nella regione del Sahel. 
In questa zona, che si esten
de per più di un milione di 
chilometri quadrati , vive 
una popolazione di venticin
que milioni di persone, co
strette periodicamente a 
sconvolgimenti economici e 
sociali, in rapporto a feno
meni fisici e naturali, che 

ancora oggi sono mal studia
ti e interpretati. < 

In mento a questo ordine 
di problemi, l'applicazione 
delle tecniche spaziali, in as
sociazione con quelle agrico
le e per il miglioramento gè» 
netico delle piante, è — ha 
affermato Curien — «un 
buon esempio del sinergismo 
tra uso di modelli e osserva
zione diretta», cui è necessa
rio ricorrere per trovare reali 
soluzioni alla carenza di ci
bo. 

Infine, in una dichiarazio
ne, il ministro per la Ricerca, 
Luigi Granelli, ha voluto sot
tolineare come l'Italia abbia 
dato recentemente «un note
vole contributo per la costi
tuzione, nell'ambito dell'U-
NIDO (l'agenzia delle Nazio
ni Unite per lo sviluppo in
dustriale), di centri di ricer
ca, come quello di Trieste per 
l'ingegneria genetica e la 
biotecnologia, che assumono 
grande importanza per i pae
si emergenti». 

g. e. a. 

Per i medici 
di famiglia 

600 milioni di 
visite Fanno 

TORINO — Gli italiani si 
fanno visitare in media dal 
proprio medico di fiducia 
quasi undici volte l'anno. 
Seicento milioni sono state 
infatti le visite effettuate dal 
70.000 medici di famiglia. È 
uno dei dati emersi al 33° 
congresso della federazione 
di categoria, la FIMMG, a 
Torino. In virtù di questo 
«rapporto di fiducia», i medi
ci di famiglia intendono con
durre una decisa battaglia in 
difesa dei propri diritti, qua
lora a fine dicembre dovesse
ro essere approvate nella leg
ge finanziaria norme forte
mente restrittive dei livelli 
assistenziali. I medici di fa
miglia chiedono che entro 15 
giorni si aprano le trattative 
per il rinnovo della conven
zione, cioè del loro rapporto 
di lavoro col servizio sanita
rio e respingono l'ipotesi di 
una «crescita-zero», anche se 
accettano che gli aumenti 
non superino il tasso di In
flazione programmata-
Quanto agli scioperi, «non è 
un'ipotesi — hanno afferma
to — è un impegno». 

Difficoltà finanziarie per la prestigiosa casa editrice 

La crisi del libro gonfia 
i molti debiti dell'Einaudi 

MILANO — I primi, inquietanti, segnali, erano 
arrivali dalla rasa editrice Einaudi qualche mese 
fa, con il bilancio del 19S2. Le cifre parlavano di 
una pesante esposizione debitoria verso banche 
ed istituti, nell'ordine delle decine di miliardi (su 
un fatturato di 35), senza contare la perversa 
spirale degli interessi passivi (quasi sei miliardi). 
Già allora — nel pieno dell'estate — si erano 
levate non poche voci allarmate sul destino dell' 
editrice torinese, sicuramente la più prestigiosa 
sul mercato, oltre che punto di riferimento indi
scusso per la cultura, non solo italiana. 

Non erano neppure mancate voci insistenti su 
un possibile intervento dell'IFI (la finanziaria 
della famiglia Agnelli, già proprietaria dell'edito
riale Fabbri), che pare si fosse detta disponibile a 
•drenare» denaro fresco in favore delle dissestate 
finanze di via Bianramano. Con quali conseguen
ze su una linea editoriale, incarnata da Giulio 
Einaudi, storicamente collocata a fianco delle 
forze democratiche e di progresso, non è lecito 
supporre. 

Stando alle ultime voci si tratterebbe comun
que di un inutile esercizio di fantasia, in Quanto 
pare che l'avvocato Agnelli, addirittura sollecita
to ad intervenire, per interposta persona, dal 
Prendente della Repubblica, abbia opposto un 

deciso rifiuto. Intanto i «si dice» proliferano in
controllabili e i sussurri attorno alla Einaudi si 
moltiplicano. Cosi, nel capitolo illazioni c'è da 
registrare quella secondo cui Giulio Einaudi a-
vrebbe fatto firmare a un grosso libraio di Milano 
tratte per il valore di 15 miliardi, successivamen
te iscritti come crediti della società: un modo 
insomma per far apparire la situazione debitoria 
meno allarmante. Ci sarebbe di che restare allibi
ti. 

Che la situazione finanziaria della Einaudi 
permanga preoccupante e che il clima in via 
Biancamano a Tonno non sia dei più distesi è 
comunque confermato dalle recenti dimissioni di 
Grande Stevens, segretario del consiglio di am
ministrazione dell'editrice, mentre per la prossi
ma settimana la Banca Nazionale del Lavoro ha 
promosso una riunione di tutti gli istituiti che 
vantano crediti nei confronti della Einaudi. Pare 
che l'obiettivo sia quello di trovare un modo 
(consolidamento di parte del debito?) per con
sentire una ricapitalizzazione. AI fondo si ripre
senta la questione del reperimento del denaro, 
che però non dovrebbe costituire un ostacolo in
sormontabile. dato il prestigio e l'indubbia «oli-
dita culturale della Einaudi. 

an. a. 

QUESTA SERA 
ALLE 20.30 

SU ITALIA UNO 

CON PAOLO VILLAGGIO 
ANNA MAZZAMAURO E GIGI REDER 
REGIA DI LUCIANO SALCE 

• PROSSIMAMENTE • 
ri 5-10-83 IL SECONDO TRAGICO FANTOZZI 

22-10-93 FANTOZZI CONTRO TUTTI 
29-10-83 FRACCHIA LA BELVA UMANA 

5-11 -83 PROFESSOR KRANZ 


